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o, il disegno dì legge del governo per la rifor­
ma dei Comuni e delie Province, al quale noi 
attribuiamo un grandissimo rilievo, non va'pro-
prio bene, È molto al di sotto delle aspettative 

^ degli amministratori ma soprattutto delle esi­
genze reali della vita delle nostre città e dei diritti 
del cittadini, Avevamo proposto di seguire un'altra 
strada legislativa, che sulla base di un testo genera­
le di indirizzo, consentisse di procedere per argo­
menti specifici con anticipazioni di legge. Questa 
ipotesi la consideriamo ancora valida, realistica e 

fiiù produttiva. Ma siamo pronti a confrontarci con 
a proposta del governo. No, nella proposta avanza­
ta non vediamo proprio quello spirito riformatore e 
autonomista che aveva animato per oltre un decen­
nio il dibattito tra le forze democratiche. L'enfasi 
sull'Italia che cambia con il varo di questa nforma 
(la Repubblica di ieri) è davvero fuori luogo. Del 
resto, già nel corso del recente dibattito parlamen­
tare sulle riforme istituzionali, il governo aveva vola­
to basso su questo tema. Di ben altro valore erano 
stati l'impegno e le proposte dei comunisti. Oggi ne 
abbiamo la conferma vediamo un po' nel mento il 
disegno governativo. Si, sono recepite nel disegno 
di legge alcune proposte avanzate dal Pei e dal 
movimento autonomistico, la più rilevante delle 
quali è quella degli statuti comunali in base ai quali 
organizzare in modo flessibile l'amministrazione e 
l'erogazione del servizi secondo le differenti esi­
genze delle città. E ciò è positivo. Al tempo stesso 
appaiono Interessanti le indicazioni avanzate per 
dare stabilità alle giunte, modificando e semplifi­
cando modalità e tempi per la elezione dei sindaci 
e delle giunte; più problematica invece, e forse con 
qualche vizio di costituzionalità, appare, cosi come 
è formulata, la proposta della sfiducia costruttiva 
Opportunamente il ministro Gava ha detto che il 
progetto del governo non è intoccabile Ciò è stato 
prudente affermarlo perché a nostro giudizio in 
molte parti esso andrà radicalmente cambiato Lo 
stesso ministro, d'altra parte, ha riconosciuto, e 
non è cosa da poco, che il punto più debole delia 
riforma è la proposta della istituzione di un'autorità 
metropolitana. Perché allora è stata avanzata In 

Suesta forma? Perché non discuterla più approfon-
itamente? Come si fa a parlare per le cinque città 

più Importanti d'Italia (Roma, Milano, Napoli, Tori­
no, Genova) di forme di sperimentazione del gover­
no locale? I cittadini sarebbero forse le cavie? E 
evidente che nel governo e tra le forze di maggio­
ranza deve essersi registrato un armistizio o un 
compromesso che crea ulteriori confusioni e gravi 
omissioni nel progetto avanzato. 

utti sanno che la crisi acutissima dei Comuni 
italiani ha cause istituzionali e finanziarie. Ma 
come si può pensare di affrontare positiva­
mente questa crisi senza dare ai Comuni cer-

^m^m tezze finanziarie e mezzi adeguati, senza offri-
' 1 re agli .enti locali quella autonomia impositiva 
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amministrativa e rispondere ai bisogni vecchi'e 
nuovi che soprattutto nelle periferie urbane si mani­
festano? Su tutto ciò il progetto del governo in 
pratica non dice nulla. D'altra parte molto grave 
appare nella scelta governativa la sottovalutazione 
del molo delle Regioni, eppure dal punto di vista 
politico e anche da quello di una seria dottrina 
costituzionale ciò è del tutto ingiustificato e risulta 
perfino Incomprensibile. In venta queste gravi ca­
renze dell'iniziativa del governo hanno una radice 
politica precisa, Da Un lato c'è nelle forze di mag­
gioranza una chiara sottovalutazione dei problemi 
gravissimi e In gran parte inediti di cui soffrono le 
città e della necessità di affrontarli ripensando fino 
In fondo il modello urbano e le forme del suo go­
verno con le sue compatibilità, i suoi usi, i suol 
tempi, le sue dimensioni, i suoi servizi. Dall'altro 
lato è in atto sulle città uno scontro in cui sono in 
gioco Interessi enormi, che vede scendere in cam­
po gruppi economici e finanziari (con la Fiat In 
testa) che ambiscono a ridisegnare le città, a pro­
gettarne il futuro, a selezionarne gli interessi a van­
taggio di quelli più forti. Un potere che risiede fuori 
dalle Istituzioni ambisce a mettere le mani sulle 
citta e a costruire II loro futuro. Tutto ciò solleva 
questioni Istituzionali e politiche di grandissimo ri­
lievo, La riforma delle autonomie locali non sarà 
affatto neutra rispetto a questi processi. Non potrà 
esserlo. Anche per questo ci batteremo per costrui­
re un Comune nuovo. Per le stesse ragioni sembra 
essere veramente inaudito il decreto legge che in 
vista dei Mondiali di calcio del 1990 il governo si 
accinge a varare. In pratica, l'Investimento di mi­
gliaia di miliardi per costruire parcheggi, strade, 
infrastrutture che camberanno il valore e l'uso di 
grandi aree di importanti città italiane, sarà deciso 
da una commissione presso la presidenza del Con­
siglio e non dai Comuni italiani. Sappia il governo 
che ci batteremo a fondo perché questo disegno 
non passi nel paese e nel Parlamento. 
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La lunga storia dell'assedio a Bagnoli 
Incontri con operai, dirigenti e con l'arcivescovo 
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^^S^ifi 
Una panoramica dei Centro siderurgico di Bagnoli 

L'acciaio di Napoli 
mt Era da tempo che ci 
sembrava opportuno ed uti­
le che l'Unita facesse un'in­
chiesta nei vari centri della 
crisi della siderurgia Italia­
na: per valutare la diversità 
delle situazioni, ma per 
comprendere anche il mo­
do come sono stati affron­
tati, negli ultimi anni, dalla 
Fmsider, dalle Partecipazio­
ni Statali e dai governi, i 
problemi di una crisi cosi 
difficile e vasta. Un modo, 
in verità fatto di improvvisa­
zione, di mancanza di pro­
grammi, di impegni disatte­
si. Dico subito che questo 
comportamento di anni 
rério^'iBaai.pocoiwedibHIi 
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prospetti; la rinfilici, ti (on­
de più teso e drammatico lo 
stato d'animo degli operai e 
dei lavoratori e delle popo­
lazioni interessate. 

Cominciamo questo no­
stro giro da Napoli. E non 
soltanto perché è qui che 
sono accaduti gli incidenti 
più clamorosi quando gli 
operai dell'Italsider, esa­
sperati da un lungo periodo 
di bugie e praticamente di 
prese m giro, hanno invaso 
la sede del Comune di Na­
poli, lasciando segni evi­
denti del loro passaggio In 
quelle stanze e in quei salo­
ni, peraltro vuoti: ma per il 
peso politico che la questio­
ne Italsider assume a Napo­
li. 

Nessuno a Napoli, dove 
sono stato ieri e l'altroieri se 
la sente di criticare aspra­
mente gli atti compiuti dagli 
operai di Bagnoli nel palaz­
zo San Giacomo. Il consi­
glio di fabbrica se n'è as­
sunto la piena corresponsa­
bilità. Lo stesso sindaco ha 
trovato parole di compren­
sione politica. Monsignor 
Giordano, arcivescovo di 
Napoli, che diventerà cardi­
nale nel concistoro delia 
prossima settimana, e col 
quale ho avuto il piacere di 
intrattenermi ieri in una lun­
ga e avvincente conversa­
zione, non ha nemmeno 
fatto cenno agli incidenti 
avvenuti ed ha avuto, per la 

L'inchiesta dell'Unità nei vari centri 
della crisi dell'industria siderurgica 
parte dali'ltalsider di Bagnoli. Emergo­
no subito improvvisazioni e mancanza 
di programmi. Questo comportamento 
degli scorsi anni rende assai poco cre­
dibili anche i piani della Finsider di og­
gi e rende più drammatico lo stato d'a­

nimo degli operai e delle popolazioni 
interessate. Abbiamo trascorso alcuni 
giorni a Napoli e abbiamo potuto parla­
re con l'arcivescovo - fra qualche gior­
no cardinale - Monsignor Giordano, 
con i dirigenti dello stabilimento che si 
vorrebbe chiudere, con gli operai del 
consiglio di fabbrica... 

DAL NOSTRO INVIATO 

E 

causa dei lavoratori di Ba­
gnoli, calorose parole di 
comprensione e di appog­
gio. 

La prima domanda che 
mi-sono-iMttO: riguarda-i 
molivi di qti< slo atteggia 
«lento,, die, iru,^Mau^io 
assai diffuso e forse genera­
le in città, di sostanziale ap­
poggio alle ragioni dei lavo­
ratori deiritalsider. 

Una domanda 
al vescovo 

La domanda me la sono 
posta anche perché non mi 
sfuggiva e non mi sfugge la 
vera e propria campagna, 
politica e anche culturale, 
che a Napoli dura ormai da 
più di venti anni, cioè dall'i­
nizio degli anni Sessanta, 
sulla necessità della «delo­
calizzazione» dello stabili­
mento dell'Italsider da Ba­
gnoli e dalla zona Flegrea in 
una località mai ben preci­
sata del litorale verso il 
Nord. In questa campagna 
si sono Impegnati in molti: 
illustri personalità dell'urba­
nistica, associazioni am-
bientallstiche di vario tipo, 
circoli culturali, partiti poli­
tici Ce fra questi il Psi). La 
stessa amministrazione co­
munale in carica è stata as­
sai incerta e oscillante: e l'i­
potesi della «delocalizza­
zione» era ben presente sia 
nelle dichiarazioni pro­
grammatiche del sindaco 
(agosto 1987) che nella re-

OERARDO CHIAROMONTE 

lazione sull'urbanistica del­
l'assessore competente 
(gennaio 1988). 

Agli inizi degli anni Ses­
santa, fummo partecipi di-
.fettamente di quella batta-
q!in politica e rulturale, sul 

bestino dellu.stabilimento 
di Bagnoli. La vincemmo, 
insieme ai lavoratori inte­
ressati. Ma qualche volta, 
anche negli ultimi anni, mi 
assale, come in un incubo 
notturno, la visione di cosa 
sarebbe diventata quella zo­
na di Napoli, e come sareb­
be stata invasa da grattacieli 
e dalla più sfrenata specula­
zione edilizia, se quella bat­
taglia, allora, I avessimo 
gersa. Naturalmente un pro­

teina urbanistico, di pae­
saggio e di difesa dall'inqui­
namento esiste. E va affron­
tato con serietà. Ma conti­
nuare a ritenere che esso 
sia quello principale è sba-

tliato. La questione di fon-
o è via via diventata quella 

delle caratteristiche produt­
tive della città di Napoli, in­
sieme all'altra del destino 
della siderurgia Italiana. E 
su questa linea si mosse con 
decisione l'amministrazio­
ne comunale di sinistra di­
retta da Maurizio Valenzi 
che dette un contributo de­
cisivo a che venissero presi, 
alcuni anni fa, gli orienta­
menti definitivi per investire 
più di mille miliardi di lire 
per l'ammodernamento 
tecnologico e produttivo 
dello stabilimento, che è di­
ventato così uno dei più 
moderni d'Europa. (Di que­
sti investimenti, ebbero un 
peso notevoli e quelli antin­
quinamento). 

Oggi il piano Finsider vor­
rebbe chiudere tutta la lavo­
razione a caldo a Bagnoli. 
Alcuni qualificati dirigenti 
dell'Italsider eòi quali ab-" 
biamo ieri discusso metto­
no in dubbio la possibilità 
'che si possa mantenere In 
vita l'altra parte dello stabi­
limento se si chiudesse, ap­
punto, la lavorazione a cal­
do. D'altra parte la comuni­
tà economica europea non 
è contenta nemmeno di 
questo, e insiste, puramente 
e semplicemente, per la 
chiusura totale di Bagnoli. 

C'è un vuoto 
di proposte 

SI deciderà a settembre. 
Ma nel frattempo dovrebbe­
ro aver luogo incontri a li­
vello parlamentare e in se­
de sindacale anche per di­
scutere i cosiddetti progetti 
di reindustrializzazione. Ma 
qui c'è il vuoto assoluto di 
proposte e di indicazioni. E 
cosi non è infondato il timo­
re per i 3.650 lavoratori che 
oggi sono rimasti nell'ltalsi-
der (erano 8.026 nei 1978), 
di passare direttamente alla 
disoccupazione, ad accre­
scere cioè il numero dei di­
soccupati che è già elevatis­
simo, insopportabile, esplo­
sivo nell'area napoletana. 

Da qui la ribellione e la 
rabbia che investono non 
solo i lavoratori di Bagnoli. 
Nella riunione dei lavoraton 
Italsider alla quale ho parte-

X 

cipato, mi hanno ricordato 
le testimonianze di solida­
rietà che in questi giorni 
hanno ricevuto. E mi hanno 
ricordato ancora la loro 
soddisfazione per le parole 
che ha rivolto loro monsi­
gnor Giordano. 

Attorno all'ltalsider si 
concentra, ancora una vol­
ta, il discorso sull'avvenire 
industriale e produttivo di 
Napoli. E non perché l'in­
dustria siderurgica sia tutto. 
Ma perché ci sono altre va­
ste aree di crisi in altri setto­
ri industriali, e perché le 
stesse industrie che «tirano» 
e che sono assai moderne e 

~rjrearirtlv> -e ìe-stesse rìun-
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potrebbero esistere come 
eccezioni in un deserto de­
solato e sarebbero destina­
te, alla lunga, a deperire an­
ch'esse. Perciò l'italsider di 
Bagnoli è diventata una sor­
ta di simbolo certo. Ripetia­
mo non è tutto: ma è un di­
scorso da cui nessuno può 
prescindere. 

Un'ultima questione mi è 
stata fatta presente. L'aveva 
ricordata anche Eugenio 
Scalfari che non si può dire 
certo abbia molta dimesti­
chezza con la classe ope­
raia. La presenza a Napoli 
dello stabilimento siderur­
gico, e di un nucleo consi­
stente di classe operaia ma­
tura e forte, è stata una ga­
ranzia per la vita democrati­
ca di questa città: nel perio­
do di dominio laurino e di 
destra, in quello del terrori­
smo, in ogni battaglia per la 
libertà e la giustizia. Certo, 
qui non può trovarsi la ra­
gione per il mantenimento 
in vita di un'azienda che 
non produce a costi com­
petitivi: ma io credo non sia 
un discorso da trascurare In 
una città in cui molti segnali 
sembrano annunciare pen­
coli di ritorno di attività 
eversive e terroristiche. 

Sarà possibile salvare Ba­
gnoli' La battaglia è diffici­
le. Ma ancora oggi pensia­
mo che sia una battaglia 
che si può vincere. 

SERGIO STAINO 

Intervento 

La lezione francese: 
muovere da sinistra 

per conquistare il centro 

GIANFRANCO BOHOHINI 

L
a vittoria di Mitterrand alle elezioni presi­
denziali francesi (vittoria che il voto del se­
condo turno ha sostanzialmente nconfer-
mato, a mio parere, che-non c'è spazio in 

mmmm Europa per una sinistra di tipo «radicale» o 
«movimentista» e neppure per una sinistra 
che sia prigioniera di una visione arcaica ed 
angustamente classista della propria funzio­
ne. Per accedere al governo di un paese 
come la Francia (ma lo stesso vale per l'Ita­
lia e per qualsiasi altro paese industriale 
avanzato) e per vedersi confermata in tale 
ruolo la sinistra deve compiere una opera­
zione politica e culturale assai complessa 
che consiste - se cosi si può dire - nei 
•varcare» 1 propri tradizionali confini sociali 
e nel conquistare in modo stabile II centro 
della società. Per fare questo la sinistra non 
ha bisogno d| diventare «moderata» (anche 
se la moderazione è una virtù che talvolta 
farebbe bene a praticare^ ma deve invece 
saper saldare la difesa attiva degli interessi 
del mondo che più rappresenta (quello del 
lavoro, dei più deboli e bisognosi, ecc.) con 
l'affermazione degli interessi generali, di 
crescita economica e civile e di avanzamen­
to democratico dell'intera società. Deve, in 
altre parole, coniugare la propria funzione 
di classe con quella nazionale, come a noi, 
del resto, ha cercato di insegnare e fare 
Togliatti. 

La vittoria di Mitterrand dovrebbe perciò 
incoraggiarci a proseguire sulla via intrapre­
sa al Congresso di Firenze: la via cioè di un 
ampio rinnovamento della nostra politica e 
delio stesso modo d'essere del nostro parti­
to senza però che questo comporti (come 
mi pare invece auspichino gli amici e I com­
pagni di Micro Mega) la rimessa in discus­
sione del carattere ad un campo «nazionale» 
e di «classe» del Pei. Potrò anche sbagliare, 
ma resto convinto del fatto che se c'è qual­
cosa che, almeno sino ad ora, ha impedito 
al Pei di seguire la sorte degli altri partiti 
comunisti europei, è proprio questo sul «ca­
rattere» peculiare, oserei dire questo vero e 
proprio «gene». Modificarlo non sarebbe 
perciò una prova di grande saggezza politi-

amblamenti da introdurre però ve ne sono e 
i recenti sviluppi della vicenda europea mi 
pare ne suggeriscono almeno due. Il primo 
riguarda l'atteggiamento da assumere nei 
confronti della ormai imminente scadenza 
del '92. Su questo terreno noi dobbiamo 
rompe-e gli indugi e fugare anche solo il 
sospetto di una ntrosia nostra o del movi- • 
mento operaio nei confronti delia uniti- * 
cazione del mercato. La creazione del mer- 4 
cato unico europeo è una, necessità indero­
gabile e, oltre a rappresentare la condizione -• 
stóssa per una ripresa su basì nuove e pili 

- ampie dello svjluppo.economico e social 9: 
' costituisce anche la migliore garanzia di un , 
effettivo consolidamento della democrazia ^ 
sul continente. Noi non possiamo perciò 
che impegnarci a fondo affinché questo 
processo vada avanti il più rapidamente 
possibile. Vediamo bene 1 pericoli che vi 
sono, in particolare per un paese come l'Ita­
lia che, a causa della pochezza delle sue 
classi dirigenti, rischia di arrivare largamen­
te impreparato a questo appuntamento. Ma 
deve essere chiaro che il pericolo principale 
non è questo. 11 pericolo principale è che le 
incertezze della sinistra europea, variamen­
te motivate ma quasi tutte riconducibili a 
ragioni di carattere corporativo o nazionali­
stico, finiscano per lasciare alla destra e alle 
forze moderate il compito di guidare 11 pro­
cesso di unificazione europeo. Se ciò doves­
se accadere le prime a pagarne le conseguo-
ze negative sarebbero proprio le classi lavo­
ratoci. 

Il secondo cambiamento da introdurre è 
nelle nostre relazioni intemazionali e in par­
ticolare nel nostro rapporto con l'Interna­
zionale socialista. E un tema, questo, com­
plesso e spinoso, lo so bene. Ma, soprattutto 
dopo la riunione di Madrid e l'eco che in 
essa ha avuto la questione palestinese e do­
po l'assemblea di Roma sui problemi del 
Mercato unico, a me pare molto difficile 
non proporsi di partecipare nelle forme op­
portune ad un «forum» così significativo del­
la vita politica internazionale. Dirsi parte in­
tegrante della sinistra europea e non inter­
venire attivamente e da protagonisti in tutti i 
luoghi nei quali la sinistra europea, insieme 
alle forze democratiche di altre parti del 
mondo, si confronta e discute delle grandi 
questioni della pace e dello sviluppo è, a 
mio avviso, una contraddizione che non 
può durare a lungo senza che perda di cre­
dibilità la nostra stessa proposta politica. 

fo-ro Pei Mv <fLe/« 
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